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ARTISTI

Alterazioni Video, Karin Andersen, Silvia Chiarini, Eleonora Chiesa,

Pietro Millefiore, Anna Positano, Mirko Smerdel, Suite Case, Christian Tripolina, Marco Villani

Il 10 giugno del 1745, Papa Benedetto XIV pubblica la sua nota enciclica Libentissime quidem nella quale indugia sull’importanza del digiuno, quale disciplina prima ancora che dogmatica, di ordine morale e dunque spirituale.

Abbiamo simbolicamente deciso di inaugurare il 10 giugno questo progetto di mostra collettiva,  proprio in quanto celebrazione di quella ricorrenza, ma è importante sottolineare che quasi nessuno degli artisti invitati si è confrontato in passato con le tematiche che in questa occasione hanno fatto da incipit  alle loro realizzazioni. Già nell’aver accettato, hanno in qualche modo assecondato i temi portanti della mostra: la rinuncia a sé stessi (e alla loro poetica ordinaria) e la trascendenza, che sono poi le “Verità” di cui l’enciclica tratta. Da questi presupposti nasce il nucleo di opere originali qui esposte.
Il digiuno è tema quanto mai attuale e lo è in quanto intimamente legato all’Uomo e alla sua discordanza tra attività materiale e spirituale. Incoraggiato da molti nella storia delle religioni e proibito da altri, due secoli e mezzo dopo Benedetto XIV, un altro Benedetto (nostro attuale Papa) invita al digiuno quale pratica ascetica importante che può aiutare a mortificare il nostro egoismo. Il digiuno è qui preso in esame in quanto atto che congiunge il corpo allo spirito e rappresentativo del modo con cui l’Uomo realizza sé stesso attraverso la propria forza di volontà.  Ho ritenuto che questi principi fossero del tutto in sintonia con la pratica artistica e con l’origine stessa dell’atto creativo, volendo così sottolineare il forte legame che esiste tra dottrina religiosa (intesa come spirituale) e l’universo creativo di ciascun artista. In entrambi i casi infatti – lì dove è presupposto indispensabile l’onestà di intenti – giocano un ruolo determinante qualità come dedizione, sacrificio, rinuncia, appagamento, volontà e vocazione.
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ELEONORA CHIESA

Utopian Project

L’utopia che dà il titolo a quest’opera di Eleonora Chiesa, si riferisce ad una volontà e desiderio espressi da Isaia in una sua visione a cui il video si ispira, traducendo così, seppur in maniera molto trasversale, il tema portante della mostra: il digiuno.

Isaia infatti colpevolizza chi pratica il digiuno rituale senza però coglierne l’insegnamento e la sua utopia è proprio quella della coerenza dei praticanti: 

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio:
sciogliere le catene inique,
togliere i legami del giogo,
rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo?

L’artista si avvale di molteplici simbologie che rimandano a questa visione, sempre ruotando intorno all’idea del destino infelice che attende chi non è capace di perseveranza e determinazione.

La presenza della quercia simboleggia appunto il coraggio e la dignità, ed è proprio ad una “quercia dalle foglie avvizzite” che Isaia paragona il futuro di coloro che non saranno capaci di rettitudine.

Vi vergognerete delle querce
di cui vi siete compiaciuti,
arrossirete dei giardini
che vi siete scelti,
poiché sarete come quercia
dalle foglie avvizzite
e come giardino senza acqua.

Ad accompagnare l’immagine, vi è il sonoro composto da suoni dell’ambiente fusi a strumenti sospesi e ad una voce femminile che recita al contrario quella che Isaia chiama  La canzone della prostituta, figura quest’ultima evocata dalla presenza femminile sotto l’albero, agghindata ma con gli occhi lucidi dopo aver preso coscienza del proprio destino di persona corrotta.

Prendi la cetra,
gira per la città, prostituta dimenticata;
suona con abilità,
moltiplica i canti,
perché qualcuno si ricordi di te 
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PIETRO MILLEFIORE

L’isola

Con questo progetto video, Millefiore propone la documentazione del luogo dove ha precedentemente vissuto un’esperienza performativa. In questa azione l’artista indaga la possibilità ed i limiti di una vita costretta in un piccolo spazio in cui svolgere qualunque attività quotidiana, in costante e coatta presenza di cibo e di ciò che l’abbinamento uomo-alimento produce, ovvero il rifiuto (da cui l’alienazione).

L’artista gioca con il significato stesso di rifiuto, riproducendo una situazione paradossale che porta ad avere una sorta di rifiuto del rifiuto con una conseguente riflessione sul cibo che da un lato rappresenta una fonte indispensabile di sostentamento per l’uomo e dall’altro, costringendolo a confrontarsi con tutte le sue forme di eliminazione (fisiologiche e non) e senza potersene davvero liberare, induce ad un ennesimo rifiuto: quello del cibo stesso. Se nutrirsi significa dover convivere  - senza possibilità di uscita (come su un’ isola appunto) - con  ogni tipo di scarto che l’atto produce, è l’ordine stesso delle priorità a trasformarsi, ed ogni cosa, anche quelle vitali, assumono nuovi valori per così dire “ultra umani”.
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CHRISTIAN TRIPODINA

Time is where nobody is

Ci si può nascondere a lungo, ma prima o poi si viene trovati, scoperti, o quanto meno finché si esiste permane questa possibilità.

Christian Tripolina elabora lateralmente i contenuti dell’enciclica di Benedetto XIV, lì dove  l’invito alla tenacia e alla rettitudine, da manifestarsi attraverso il digiuno quale esercizio spirituale, si sviluppa nella constatazione che il corpo, in quanto presente, non potrà mai essere come lo Spirito, però ha una possibilità di avvicinarvisi. L’artista vuole dimostrarlo tecnicamente, avvalendosi di un ricettore di onde magnetiche che rilevano la fisicità delle persone. 

Questo comporta anche che gli astanti con più massa corporea e che nel momento dell’esperimento hanno mangiato più di altri, saranno anche evidenziati dal detector con maggiore rilevanza. 

La “materia” spirituale è quindi rintracciata – con geniale capovolgimento – non in quanto tale, ma in proporzione alla presenza più o meno considerevole della carne.

Ciò che Tripolina ha costruito di suo pugno, è quindi una sorta di rilevatore di Spirito, che funziona non come una fantasiosa macchina da ghostbusters, ma sulla elementare formula del + corpo = – spirito e viceversa.

La conclusione più immediata dell’artista, ma anche ricca di spunti, è che per parlare di Spirito e per constatarne la presenza, è comunque necessario possedere un corpo, se pur minimo.
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SILVIA CHIARINI

WoW!!

Quella che può apparire come una comune quanto (in tal contesto) inspiegabile esclamazione, è in realtà l’acronimo di wonder of wade, cioè “chiedere di guardare” (per quanto l’artista abbia ironicamente suggerito che trattandosi di una mostra sul digiuno, potevamo occasionalmente tradurlo come ward of waist, ovvero “il sorvegliante del girovita”). Quale che sia il significato, quest’opera rappresenta un perfetto compendio e conclusione all’intero progetto di questa mostra, proponendosi di rappresentare l’irrapresentabile, vale a dire dando forma a ciò che non la ha, dunque lo Spirito.  Si può tentare di avvertire questa presenza attraverso certe pratiche, la si può “imitare” o cercare di raggiungere, ma non rappresentare nella sua immagine, non possedendone una. Chi in questa operazione “chiede di guardare” è l’artista che si rivolge al pubblico e gli concede un’occasione di rivelazione. Contemplazione è in questo caso anche comprensione. Osservando questa luce e nebbia con raggi colorati, ora lo sappiamo: lo Spirito è uno spettro (di luce) che si vede ma non fa vedere, proprio perché rappresenta un punto di arrivo raggiunto dopo un lungo cammino (il wade del titolo significa anche procedere faticosamente), e che non mostra più alcuna strada poiché incarna in sé qualunque strada possibile. 

Ciò che è in alto è come ciò che è in basso: pura meraviglia.
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ALTERAZIONI VIDEO 

Sunny Side of disobedience

Il collettivo Alterazioni Video, noto specie per i precedenti lavori legati al sociale e all’universo dell’informazione in genere, questa volta puntano sull’intimistico e sul “parabolico”. Non rinunciando al loro consueto senso dell’ironia – in tal caso più sottile e sfumato – alludono alla parabola pastorale mostrandoci le simbologie di tetti ed antenne. 

Gli artisti si fanno testimoni di un curioso episodio avvenuto nel Vermont (USA) di cui sono protagonisti dei seminaristi dell’Ordine Certosino ripresi durante un tentativo di fuga dalla propria vita monastica.

La solitudine, di uomini che per scelta o dovere vivono reclusi una condizione di spartana frugalità, è periodicamente minata dalla tentazione a liberarsi di quel vincolo poiché la loro forza di volontà non sempre è all’altezza della missione. 

Nasce così l’esigenza di evadere o quanto meno di toccar con mano quale che sia la realtà fuori dai propri limiti di fede e di dovere. Queste mostrate nel video, sono persone che non hanno ancora trovato la loro via (critica estesa dagli Alterazioni Video al genere umano nel complesso), che hanno bisogno del loro momento di evasione come della loro piccola corruzione quotidiana, cose che però non li porta a stare né dentro né fuori e chiedono costantemente di essere salvati.
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MARCO VILLANI

Urban Life

Il video mostra – con un occhio al regista Godfrey Reggio e con egli poeticamente in linea – l’ambiguità di un mondo, il nostro, fatto da piccole persone invisibili nella vastità della terra e perse nella loro frenesia urbana, che sono però artefici di grandi opere.

Il genere umano pur non potendo rinunciare in quanto tale ai propri limiti, si affanna nel tentativo di creare qualcosa che sia superiore a sé stesso, ed è così che edifica grandi architetture che possono essere palazzi come chiese che però in entrambe i casi - ci dice Villani con un mal celato agnosticismo - per quanto imponenti e mosse da grandi aspirazioni, non dimostrano l’esistenza del divino.

È tuttavia ad imitazione di esso che l’Uomo cerca di superarsi e di trascendersi ed è dunque in questo stesso tentativo che lo Spirito diventa rintracciabile.
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KARIN ANDERSEN

Experience Areostatique

Karin Andersen integra alla materia dell’enciclica sul digiuno, il tema a lei caro del rapporto tra mondo umano ed animale, considerandoli anzi un tutt’uno in cui i due universi confluiscono dando origine a vari gradi di animalità. Infatti nel video Experience Aerostatique l’artista ci propone una sorta di Arca dell’alleanza (in cui i navigatori sono anche i navigati) che ha come protagonisti proprio degli esseri mostrati in tutta la loro abiezione, dalla cui fisionomia traspare un’irriducibile e irrisolvibile legame con la terra e con la propria brutalità. Proprio in funzione di tutti i sinonimi dell’espressione “terrestre” (ovvero mortale, profano, mondano, effimero) si cerca il riscatto inventandosi una possibilità di elevazione - nello specifico sospensione meccanica - ad opera dell’uomo-animale stesso. Questi esseri, deliberatamente traducono l’espressione “passeggero” (nell’accezione di caduco), in “viaggiatore” operando un goffo tentativo forse anche in cattiva fede, di affrancarsi, senza comprendere così di truffare sé stessi e non l’aspirazione ad elevarsi. Come se poi questa fosse un compito in classe  in cui barare è lecito.

I personaggi del video in effetti hanno solo sentito parlare di questa possibilità del volere umano, ma non la hanno compresa. Essa diversamente è insita nell’oggetto simbolico della mongolfiera che si eleva proprio in quanto vuota (o piena di aria), con lo stesso modus per cui l’Uomo può elevarsi attraverso l’esperienza del digiuno, semplicemente respirando senza nutrirsi.

E’ noto che la levitazione della mongolfiera è inversamente proporzionale alla presenza di viaggiatori, dalla cui cosa si deduce che a garanzia di una (ambita) elevazione, deve esserci una rinuncia a sé stessi, ad essere presenti, dunque ad essere “passeggeri”.
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SUITE CASE

Pause

All’interno di un luogo naturale ma non selvaggio, una vegetazione sopravvissuta all’insediamento umano, si compie il gesto artistico degli Suite Case che osano, al di là di ogni interferenza morale, avvalersi di una ragazza anoressica quale interprete del loro video. Dopo alcuni scorci di verde sospeso tra due mondi, vediamo la ragazza al suo trentunesimo giorno di digiuno, durante la sua “pausa – dal – pranzo”, avventurarsi nella radura per mostrare dopo solo pochi passi i segni della denutrizione che le fanno perdere l’equilibrio. Gli autori del video è proprio su questo istante che indugiano, lo rallentano e ripetono, quasi fosse il climax della loro breve non-storia.

Infatti non è una narrazione quella mostrata, ma un sant’agostiniano eterno presente, nel quale il sentire del soggetto si mescola all’essere del luogo, entrambi fatti per non essere né propriamente vivi né propriamente morti. Il finale non lascia intendere quale sia il destino dell’interprete, ma lascia supporre che, così come la vegetazione intorno, sia in qualche modo riuscita a ritagliarsi un proprio spazio nel mondo degli Uomini.
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MIRKO SMERDEL

Missing

Mirko Smerdel, rifacendosi esplicitamente al quarto capitolo dell’enciclica di Benedetto XIV, pubblica su numerosi portali web e riviste, la sua richiesta di ricevere lettere e foto da parte di persone del mondo cristiano e cattolico che rispettino il digiuno quaresimale, ovvero il divieto di consumare carne in quel giorno. Dopo essere entrato in possesso di materiale proveniente da ogni parte del mondo, specie Stati Uniti, l’artista ha assemblato quei volti di ogni età e sesso, allo scopo di creare una sorta di monumento all’astensione (o astinenza), per sottolineare come una cultura popolare possa comunque dare delle istruzioni e impulsi ad una scelta da compiere ed operare individualmente. Vediamo come la dimensione pubblica si trasformi in privata e da qui si proietti verso lo Spirito, che è di ognuno ma anche di tutti, tornando così alla questione collettiva.

In questa ciclicità scorgiamo quindi come la volontà di uno rappresenti anche una possibilità per gli altri, perché ogni cosa fatta da uomo può essere da altro uomo rifatta. 

E’ così che, in questa sfilata di volti di digiunatori quaresimali, puramente simbolici e rappresentativi di ogni varietà umana, viene suggerito il modus per la conquista di qualcosa di più alto, traducibile in questa equazione: lo sforzo del singolo più il sostegno della comunità equivale ad un passo i più verso il divino.

C.Rainer

ANNA POSITANO

Memoria singolare nell’edificio collettivo

Il tema del vuoto e della rinuncia è affrontato da Anna Positano in questi scatti in cui viene ribaltato il senso stesso di mancanza, in quanto ogni luogo è per così dire “riempito” dall’assenza dell’Uomo.

Queste immagini sono state scattate all’interno di un ex dormitorio appartenuto alla Chiesa Carismatica Pentecostale di Laureana Cilento (SA), in cui i discepoli praticavano il digiuno ascetico. Il luogo in cui questo avveniva è simbolicamente reso nelle foto, mostrando una palese simbiosi con l’uso che ne veniva fatto e con coloro che vi abitavano.

L’uomo scompare attraverso l’ascesi e ciò che resta è il suo segno, più o meno ermeticamente legato all’iconografia cristiana, come nel caso della croce disegnata sul muro o delle più indecifrabili “crocette” appese nell’armadio: rappresentazioni nella rappresentazione.

L’ordine ed il disordine appartengono agli uomini fuori e dentro, ed il digiuno, come Benedetto XVI suggerisce, è un’arma per lottare contro ogni attaccamento disordinato a noi stessi.
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